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Come suole avvenire di molti concetti em- 
pirici, il principio di nazionalità ha avuto mi- 
glior fortuna nella pratica, che nella teoria. 

Le generazioni, che durante le epiche lotte 
del nostro Risorgimento sentirono l’impo- 
nente giustizia e poesia di quel principio e 
tutto sacrificarono per farlo trionfare; le ge- 
nerazioni presenti che lo celebrano come uno 
dei capisaldi dell’attuale conflagrazione e del 
futuro assetto europeo, se non proprio mon- 
diale;‘) sapevano e sanno con precisa evi- 


) “La rivoluzione europea ha oggi nome: Nazionalità! 
(così scriveva il Mazzisi, cfr. vol. XI degli Scritti editi ed 
inediti, pag. 181): essa significa trasformazione della carta 
d'Europa, annientamento d'ogni trattato inaugurato dalla 
conquista, dall’artificio, dall’arbitrio delle razze regali; rior- 
dinamento a seconda delle tendenze, delle vocazioni dei po- 
poli, e liberamente consentito da essi; distruzione delle ca- 
gioni d’ostile egoismo tra i popoli; equilibrio delle forze fra 
le diverse agglomerazioni e quindi possibilità di fratellanza 
tra essi; sostituzione della sovranità del fine a quella della 
forza del capriccio o del caso ,,. E più in là (pag. 248): Na- 
zionalità, è questo il segno, l’intento primo, l’idea domina- 
trice dell’Epoca nuova ,,. Non altrimenti parlano oggi diplo- 
matici, nomini politici, capi di governo o di esercito, cit- 
tadini di ogni rango e partito dei varii Stati dell’ Intesa. 
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denza che cosa una Nazione è e quali diritti 
abbia. 

La scena cambia affatto, quando comineia 
l’analisi scientifica. Allora si deve confessare 
che il prineipio di nazionalità, malgrado le 
molte e laboriose chiose e rettificazioni e re- | 
visioni eritiche, rimane uno dei più oscuri e 
confusi delle scienze politiche e sociali; e che | 
alla fine quel che una Nazione sia non si | 
sa più. i 

E non è solo difetto di terminologia, seb- 
bene non pochi equivoci dipendano dall’uso 
della parola nazione, adoperata spesso alla fran- 
cese, come sinonimo di popolo (come quando 
si parla di société des nations, per dire riunioni 
dei popoli) o, più indeterminatamente, ora nel | 
modestissimo significato di razza, e ora financo | 
in quello pomposo di Stato. Ma è difetto prin- | 
cipalmente di teoria. H 

Già l’uomo di azione e l’uomo di scienza | 
procedono diversamente. pi 

Il primo si appoggia ai fatti, presi nella 
loro piena eoneretezza, esattamente indivi- 
duata e inequivocabile. Il concetto non è per 
lui che un segno, un simbolo del fatto, e 
come tale, gli basta, anche se non venga ae 
curatamente definito. i 

L’uomo di seienza, al contrario, opera sui 
concetti e si sforza di rettificarli e di svilup- 
parli in modo da renderli esattamente logici 
e coerenti. I fatti non sono per lui che ma- 
teriali per la verificazione, cosicchè l’analisi 
di essi, di per sè inesauribile, e praticabile 
solo per via di successive astrazioni, vien co 
dotta con la preoccupazione costante di tro- | 
vare la conferma o la confutazione di un | 
concetto o di parti di un concetto. i 
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Le complicazioni si aggravano quando il 
concetto scientifico, più che servire a ricono- 
scere e a interpretare la realtà, deve o vuole 
assumere una funzione normativa rispetto al- 
l’azione. Allora avviene più di frequente che 
le esigenze pratiche prendano il sopravvento, 
e che al concetto scientifico s'imprestino gli 
atteggiamenti che meglio convengano. 

Così è avvenuto del principio di naziona- 
lità per opera dei suoi primi eminenti teo- 
rizzatori e banditori; i quali, specie nel no- 
stro Paese, erano innanzi tutto dei patriotti 
ardenti, che adoravano l’Italia con fervore 
religioso e meditavano sulla sua storia e sul 
suo avvenire con mente e cuore di poeti. 
Tutti gli argomenti favorevoli alla grande 
causa italiana venivano raccolti, inalzati, av- 
ventati nella lotta, quasi senza scelta. Per- 
tanto le teorie che quegli spiriti guerrieri si 
foggiarono, rigide come armi, non badando 
soverchiamente nè a ceontradizioni concet- 
tuali, nè a incongruenze coi fatti, e senza 
preoccuparsi di delimitarne l’estensione e 
l'applicabilità — chè anzi nella foga dell’in- 
segnarle, direi quasi del predicarle, si sforza- 
rono di esagerarne al massimo grado il signi- 
ficato e di proclamarle sempiterne e univer- 
sali; quelle teorie erano le meglio appropriate 
alle condizioni contingenti della lotta, an- 
che quando pretendevano di plasmarsi su uno 
stampo severamente e serenamente sceienti- 
fico. Dirò di più: il prineipio di nazionalità, 
così come venne formulato da quei pensatori- 
combattenti, ebbe un’altissima efficienza su- 
gli avvenimenti politici più importanti del 
secolo XIX, quale, forse e senza forse, non 
avrebbe avuta, se fosse stato trattato con 
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e Le a RIT STATI di 
maggiore rigore critico e con fede propor- 
zionatamente minore. 

Sia onore perpetuo a quegli eroi del pen- 
sierò. 

Oggi gli avvenimenti politici europei si. 
presentano in modo da ridare vigore, impor- 


5 
tanza e direi quasi voga al prineipio di na 


zionalità. Esso ridiventa uno degli assi prin- 
cipali della nuova storia europea. ì 

Però qui si manifesta un pericolo certo: 
che, cioè, il retaggio teorico dei passati e più 
eminenti assertori del principio di naziona- 
lità, venga preso incondizionatamente a guida 
dei nuovi tempi, proiettato davvero in ur 
sistema teorico-politico assoluto e universale, 
Allora la critica deve ristabilire la verità; 
e non per un impudico amore di essa, ma 
principalmente per motivi in sommo gradi 
pratici. # sempre un errore grossolano il er = 
dere di poter trasferire a un’ epoca le idee 
proprie di un’altra, quando nè quelle idee 
possono pretendere a verità eterna, nè i fatti 
umani ristanno un momento solo dal trasfo: 
marsi. d 

Tanto più bisogna andar guardinghi nel 
trattare e nel servirsi di principii direttiv 


capaci di produrre orientazioni stabili negli 
| Spiriti e negli avvenimenti che dipendone 
dalle loro convinzioni e decisioni. La eurs 
più meticolosa dev'essere anzi messa nel fis- 
sare col più delicato tatto mentale le distin- 
zioni e sottodistinzioni più sottili. Poichè le 
idee sono come leve invisibili che muovan 


il mondo da una distanza infinita; epperò i 
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sempio, all’intiepidito animo di CAvouR di 
fronte alle miscele italo-tedesche e italo-slave 
fel Trentino e della Regione Giulia e Dal- 
mata, e alla condotta del CATROLI nel Con- 
resso di Berlino. 

Î Non già dunque per mera curiosità scien- 
ifica, ma con trepido animo sulle sorti del 
hostro Paese all’uscita dall’odierna conflagra- 
ione, imprendo l’analisi seguente. 


Oggi nessuno oserebbe più sostenere l’ori- 
wine e il carattere provvidenziale del principio 
di nazionalità, ch’era uno dei tratti del modo 
romantico di concepirlo. 

| Heco in poche parole di che si trattava. 
Il ROMAGNOSI, 4) p. es., lo derivava dalla na- 
tura e come tale da Dio. « L’ultimo punto al 
quale pare che la natura chiamò le genti, è 
quello di adeguare le dimensioni degli Stati 
con le dimensioni territoriali mirabilmente 
acciate da lei sulla faccia della Terra e 
fortemente contrassegnate con una lingua, 
con un genio e con affezioni comuni e co- 
stanti. La natura tende a fare acquistare alle 
genti la loro naturale corporatura, ed è solo 
| in tal modo, che può fra esse mantenersi un 
yero equilibrio; poichè, rotto l’impero nazio- 
le, non si trova più il luogo ove fermare 


# 


ì 1) Citato dal CarLe, P. S. Mancini e la teoria psicolo- 
gica del sentimento nazionale. Discorso tenuto alla R. Ac- 
mia dei Lincei nella seduta del 18 maggio 1890, ripub- 
to Da “La Geografia ,,, rivista di propaganda geografica, 
gennaio 1917. ) 
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il, piede. » Il concetto di Stato nazional Lab i 
com’ è qui essenzialmente stabilito, non mutò’ | | 
col MAZZINI, cui bastava osservare la carta 
d'Europa «senza pregiudizi, senza stolte am-| 
bizioni, senza misere vanità di paese, con. 
severità religiosa », per rilevarne «il disegno 
di Dio segnato chiaramente dai corsi dei 
grandi fiumi, dalle curve degli alti monti e 
dalle altre condizioni geografiche ». Egli ne. 
desumeva con strenua sicurezza la forma- | 
zione di «tredici o quattordici nuclei nazio- 
nali»; e dell’Italia diceva, che « Dio, crean- | 
dola, Sorrise sovr’essa, e le assegnò per con- | 
fine le due più sublimi cose ch’ei ponesse in | 
Europa, simboli dell'eterna Forza e dell’eterno 
Moto: l’Alpi e il Mare». ' Nè quel concetto | 
mutò col MANCINI, che lo estese anzi al globo 
intero: « Nulla più manifestamente della | 
figura del pianeta che abitiamo e della diver- 
sità dei luoghi e dei climi, appalesa il dise- 
gno della mente ordinatrice dell’universo, di 
voler l’umanità scompartita in distinte grandi | 
famiglie. Per assegnare a ciascuna i naturali 
confini del suo territorio, qua ella innalzò | 
catene inaccessibili di montagne (la lingua | 
batteva sempre sulle dentate cime delle Alpi), 
là sparse le sabbie d’inabitabili deserti, in | 
altri luoghi nel corso di un fiume o nell’im- | 
mensità dell'oceano preparò le evoluzioni | 
della sua storia o i limiti del suo sviluppa- 
mento », ?) | 
Noi non intendiamo oggi più questo lin- | 


1) Scritti editi ed inediti, vol. XI, pag. 77. 

2) Diritto Internazionale, Prelezioni, Torino, 1878. — 
Della nazionalità come fondamento del diritto delle genti, € 
Torino, 22 gennaio 1851, pag. 28. Ì 
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guaggio geografico-politico della divinità; al 
quale sarebbe stato così ovvio obiettare non 
esser, per esempio, chiaro abbastanza, perchè 
nel suo corso un grande fiume qua dovesse 
segnare il confine tra due Stati e più in là 
tagliare a mezzo una medesima città. 


Un altro elemento della concezione roman- 
tica, che oggi può dirsi egualmente abbando- 
nato, è quello per cui si assomigliava l’uma- 
nità a una « famiglia di Nazioni ». Era quella 
idea dell'umanità delle Nazioni del Vico, ri- 
presa dal MAZZINI e, con espresso riferimento, 
dal MaNcINI; e secondo la quale la Nazione 
veniva press’ a poco a stare all'umanità, come 
la famiglia alla società, o l'individuo alla fa- 
miglia. 

«Le Nazioni sono come persone della me- 
desima famiglia (diceva il Mazzini). L’uma- 
nità è l'associazione delle Patrie, l’alleanza 
delle Nazioni, e queste sono gl’individui del- 
l’Umanità e hanno ciascuna una propria mis- 
sione, un ufficio speciale nel lavoro collettivo, 
e un’attitudine speciale a compire quest’uf- 
ficio: poichè ogni Nazione è un operaio del- 
l’Umanità; lavora per essa, porta uno spe- 
ciale contrassegno, ecc., ecc. » 1% Nè diversa- 
mente il MANCINI, che assegnava al progresso 
civile dell’uman genere «il libero, armonico 
e compiuto sviluppamento delle Naziona- 
lità». Qui è chiaro che la parola nazionalità 
era adoperata nel senso generico di popolo. 
Ma neanche in termini così vaghi noi siamo 


1) Scritti editi ed inediti, vol. XII, pag. 280, vol. XVI, 
pag. 126 e segg. 
2) Op. cit., pag. 57. 
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oggi più inclini a credere nè in un'armonia 
prestabilita fra lo sviluppo dei diversi popoli, 
nè nell’effettiva unità dell'Umanità, sì nei 
riguardi della sua composizione e sì nei ri- 
guardi del valore, 


Un terzo punto deve anche oggi ritenersi 
fuori discussione: la Nazione non è una for- 
mazione naturale, originaria, ma una forma- 
zione storica e tradizionale. I primi assertori 
del principio di nazionalità insistevano sulla 
naturalità del fatto nazionale, credendo di as- 
sicurargli in tal modo un privilegio più grande 
e intangibile e ne rilevavano quindi a prefe- 
renza il fondamento geografico, etnico, lin- 
guistico. Ciò si accordava con la concezione 
SÌ illuministica, che romantica della natura. Il 
MANOINI definiva la Nazione: « una società na- 
turale di uomini, da unità territorio, di ori- 
gine, di costumi e di lingua eonformati a 
comunanza di vita e di coscienza sociale », 1) 
e credeva di ravvisare tutti questi attributi 
in sei « varietà originali » europee: la latina 
o italica, la celtica, la ellenica, la germanica, 
la slava e la iberica. Sotto questo aspetto la 
teoria della nazionalità ha già subìto un’evolu- 
zione, anche in aecordo coi mutati concetti 
filosofici di natura © di storia ; nè si teme più 
affatto di diminuirne l’importanza, collocando 
la formazione delle Nazioni nel corso della 
storia umana. Basti ricordare a questo pro- 
posito le analisi del RENAN, dello StuART 
Miti, del BLUNTSCHLI. 


1) Ibid., pag. 47. 
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Tenendo fermi questi punti noi possiamo 

oggi dispensarci dalla facile critica che con- 

siste nel prendere a uno a uno gli asseriti 

fattori, coeflicienti, o elementi, o segni della 

nazionalità (secondo il MANCINI, per esempio: 

il territorio, la razza, la lingua, i costumi, 

la storia, le leggi, la religione); e dimostrare 

ch’essi possono, ciascuno, esistere o non esi- 

stere, senza per ciò solo costituire o distrug- 
gere il fatto nazionale. 

D'altra parte noi non sapremmo neppure 
contentarei di un vago e direi quasi astratto 
elemento psicologico (0 spirituale, come oggi più 
volentieri si dice), collocato quasi al di fuori 
di tutte le circostanze obbiettive e conerete: 
geografiche, etniche, linguistiche e storiche. 

Questo punto è essenziale e merita un chia- 
rimento. 

Il MANCINI, sentendo da sè l’insufficienza 
di tutti i fattori particolari della naziona- 

a lità da lui analizzati, aggiungeva come « di- 
vino compimento della sua visibile esistenza » 
«la coscienza della nazionalità, il sentimento 
ch’ella acquista di se medesima e che la rende 
capace di costituirsi al di dentro e di mani- 
festarsi al di fuori». E soggiungeva: « mol- 
tiplicate quanto volete i punti di contatto 
materiale ed esteriore in mezzo ad un’aggre- 
gazione di uomini; questi non formeranno 

‘mai una Nazione, senza la unità morale di un 

i pensiero comune, di una idea predominante 
| che fa una società quel ch’essa è, perchè in 
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essa vien realizzata. L’invisibile possanza di 
siffatto principio è.... il penso dunque esisto... 
applicato alla nazionalità ». Per altro il MAN- 
CINI mostrava nna più fine consapevolezza 
delle difficoltà di precisare questo troppo sem- 
plice e vago, eppure, secondo lui, decisivo fat- 
tore psicologico, quando ammoniva: «nulla è 
più certo dell’esistenza di questo elemento 
spirituale animatore delle nazionalità, nulla 
è più occulto e misterioso della sua origine 
e delle leggi cui obbedisce ». 4) Qui aveva per- 
fettamente ragione. 

Il RENAN, alla sua volta, ripudiando tutta 
la condizionalità geografica, etnica, lingui- 
stica, religiosa, ecc., a cui pure il MANCINI 
aveva fatta sì larga parte, isolava e inalzava 
ancora più il momento spirituale della nazio- 
nalità. ® « Una Nazione è un principio spi- 
rituale, risultante dalle complicazioni pro- 
fonde della storia, una famiglia spirituale.... » 9) 


«L'uomo non è schiavo nè della sua razza, 


nè della sua lingua, nè della sua religione, 
nè del corso dei fiumi, nè della direzione delle 
catene delle montagne.... » ‘ «Il voto delle 
Nazioni è, in definitivo, il solo criterio legit- . 
timo, quello al quale bisogna sempre ricor- 
rere. » 5 E quanto a precisare un po’ di più 
i coefficienti spirituali della nazionalità, il 
RENAN così si esprimeva: « Due cose, che in 
verità ne formano una sola, costituiscono que- 
st’anima, questo principio spirituale. L’una 


1) Diritto Internazionale, Prelezioni, Napoli, 1873. —- 
Della nazionalità come fondamento del diritto delle genti, 
Torino, 22 gennaio 1851, pagg. 35 e 36. : 

2) Quest ce qu'une nation. Conferenza tenuta alla Sor- 
bona l’11 marzo 1882. Paris, Calman Lévy, 1882, 2" ed. 

8) Ibid., pag. 25. 4) Ibid., pag. 29, ©) [bid., pag. 28, 
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è il possesso in comune di un ricco legato 
di ricordi, l’altra è il consentimento attuale, 
il desiderio di vivere insieme, la volontà di 
continuare a far valere l’eredità che si è 
ricevuta indivisa... Un passato eroico, dei 
grandi uomini, della gloria (vera!), ecco il 
capitale sociale su cui poggia una idea na- 
zionale. Avere delle glorie comuni nel pas- 
sato, una volontà comune nel presente; aver 
fatte delle grandi cose insieme, volere farne 
ancora, ecco la condizione essenziale per es- 
‘ sere un popolo.... Nel passato un’eredità di 
gloria e di dolori da dividere, nell’avvenire 
un medesimo programma da attuare; aver 
sofferto, gioito, sperato insieme, eeco quel 
che vale meglio delle dogane comuni e delle 
frontiere conformi alle idee strategiche; eeco 
quel che si comprende, malgrado le diver- 
sità di razza e di lingua... Una Nazione è 
dunque una grande solidarietà costituita dal 
sentimento dei sacrifici che si son fatti e 
di quelli che si è disposti a fare ancora. 
Hssa suppone un passato e si riassume nel 
presente in un fatto tangibile: il consen- 
timento, il desiderio chiaramente espresso 
di continuare la vita comune. L'esistenza 
d’una Nazione è.... un plebiscito di tutti i 
giorni.... ». 4) 

In queste parole era tutta l’angoscia per la 
perduta Alsazia, che di razza e di lingua è 
prevalentemente germanica, ma di coscienza 
era francese. Anzi a questo proposito nota 
argutamente il RUFFINI, ? che una singo- 


1) Ibid., pag. 26 e segg. 
°) Nel primo centenario della nascita di P. S. Mancini, 
in “Nuova Antologia ,, marzo 1917. 
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lare inversione si manifestò tra Germania e 
Francia dopo il 1870. Mentre la teoria preva- 
lentemente psicologica delle nazionalità tro- 
vava prima consenso in Germania e generale 
repulsione in Francia; invece, dopo l’ampu- 
tazione dell’Alsazia-Lorena, la questione na- 
zionale non è più in Germania che di razza, 
di lingua e di territorio, ammettendosi per- 
sino che possa esistere una nazionalità inco- 
sciente, tale, cioè, che certe popolazioni l’ab- 
biano senza sentirsela; laddove in Francia 
tutte le condizioni estrinseche della naziona- 
lità vengono ripudiate per far rifulgere come 


unico fattore costitutivo quello psicologico, | ) 


anzi spirituale. 

Ora il fattore psicologico o spirituale, con- 
tenuto nei termini anzidetti, è certo insuffi- 
ciente. Dire col MANCINI che la coscienza di 
formare una Nazione sia il cogito ergo sum-della 
nazionalità, è troppo poco. I 

Uno stato di coscienza è di per sè neces- 
sariamente instabile; e se la coscienza ri- 
flessa della nazionalità non è un indice di 
qualche cosa di più profondo e fermo che la 


costituisca e di continuo la rinnovi, non ba- 


sta evidentemente a caratterizzare tutto il 
processo, tanto meno a produrlo. 

Nè più felice mi sembra l’analisi del RENAN, | 
quando, a prescindere dal fatto specifico del- 
l’Alsazia, se ne voglia trarre un principio ge- 
nerale. Il passato e il presente sono termini 
che si spostano di continuo. Il passato della 
nazionalità ha un trapassato in cui essa non 
era, e il presente sarà un passato e un tra- 
passato rispetto all’avvenire, in cui si può 
produrre quello che oggi non c’è. Procedendo 
di questo passo, invece di piantare i piedi 
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sulla terra ferma, si sdrucciola sù della mo- 
bile arena. 


Detto, adunque, che la Nazione è una for- 
mazione storica e spirituale, bisognerebbe an- 
dare a fondo e ricercare più esattamente quel 
che in tale formazione c’è di essenziale, di 
specifico, di veramente costitutivo. 

Ma anche in una tale ricerca bisogna an- 
dar cauti. Di solito si ragiona così: dato che 
tra le componenti nazionali entrano certa- 
mente, grosso modo, la razza, la lingua, la sto- 
ria, la tradizione, il costume, la religione, 
la letteratura e la coscienza della naziona- 
lità, tutto il lavoro deve consistere nello sta- 
bilire una graduazione tra gli anzidetti coef- 
ficienti, secondo un certo supposto ordine di 
primato e d'importanza. E infatti chi colloca 
come variabile fondamentale la razza, chi la 
lingua, chi la storia, chi la coscienza, ecc., 
riducendo tutte le manifestazioni nazionali a 
funzioni dipendenti di quella variabile. Que- 
sto modo di ragionare è pericoloso, oltre che 
non rispondente alla realtà. Chi si può arro- 
gare il diritto di sceverare tra fatti storici 
di una così formidabile complessità, quale sia 
la causa e quale l’effetto; o di dire, questo 
è il fattore e questo è il contrassegno ; quando 
poi tra i contrassegni (per es. tra quelli che il 
RurFINI rinvia in un secondo piano, per spi- 
ritualizzare meglio la dottrina del MANCINI) 
si collocherebbero, nientemeno che la lingua, 
la storia, la religione, la letteratura, ece.? 


Queste considerazioni ce ne suggeriscono 
un’altra, che conferma quanto abbiamo detto 
in prineipio. Tutti gli equivoci nascono dalla” 
pretesa di formulare in materia siffatta teo-' 
rie universali. Invece di esaminare in con- 
ereto come si siano venute formando in qual. 
che parte d’Europa alcune sintesi nazionali; | 
si è subito voluta inalzare una nuova cate. 
goria, quella della nazionalità, e in termini, 
tali da comprendervi (salvo solo qualche re- 
strizione mentale per aleune razze di colore) 
tutti i popoli della terra e tutte le epoche . 
della storia. E così, mentre le analisi del | 
MANCINI e del RENAN non avrebbero forse 
contenuto nulla di intrinsecamente inesatto, 
se circoscritte all'Italia e alla Francia del 
secolo XIX, elevate a schemi universali del- | 
l’accadere umano diventano un cumulo di | 
incongruenze e di sofismi (falsa causa, falsa 


analogia, falsa generalizzazione, ecc.). l 

Inoltre si deve riflettere che le sintesi | 
nazionali sono dei processi storici tutt’ altro 
che conchiusi, anzi ancora in corso di for- 
mazione e di sviluppo: cosicchè non pos-. 
siamo neppure oggi dir nulla di definitivo | 
intorno ad esse; ma dobbiamo contentareci | 
di concetti provvisori e imperfetti, e guar- | 
darci bene dal prenderli a guida sicura delle. 
nostre azioni; laddove noi siamo chiamati, 
massime nei casi dubbi, non ad applicare, 
mediante una semplice operazione di logica 
deduttiva, un concetto o principio generale 


si 
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uoniversalmente stabilito e accettato; ma ad 
esplicare emulativamente la nostra volontà 
e la nostra fede, costitutive esse di nuove 
realtà storiche. 


Tutto ciò premesso, noi possiamo ritenere 
come acquisiti a una futura teoria delle na- 
zionalità taluni pochi elementi di verità, av- 
vertendo che essi vengono rilevati dalla sto- 
ria di alcune nazioni dell’Europa occidentale 
e centrale, cioè delle nazioni meglio definite 
e individuate: l’italiana, la francese, la.spa- 
gnuola, la inglese e la germanica. 

1. La composizione etnica di un aggregato 
nazionale può essere ed è in fatto estrema- 
mente molteplice ed eterogenea. La varietà 
e la miscela delle razze è in tutta Huropa 
grandissima; e non è affatto minore nei paesi 
che hanno raggiunta l’unità nazionale, chè 
anzi in Italia, in Francia, in Germania la 
pluralità delle razze raggiunge, per numero 
e per eterogeneità, i gradi più alti della dif- 
ferenza e del contrasto. Nè si deve pensare 
che gl’ineroci abbiano oramai dato luogo a 
fusioni, ad amalgame dei tipi originari, pro- 
ducendo un nuovo tipo, quello nazionale, sta- 
bile e definitivo. Al contrario, noi sappiamo 
dalle più recenti indagini sulla discendenza 
(mendelismo), che i tipi originari, dopo serie 
più o meno lunghe di variazioni, ritornano 
sempre a manifestarsi in tutta la loro pu- 
rezza; sicchè le razze che noi, per difetto di 
cognizione storica, consideriamo come origi- 
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narie (mentre sono alla loro volta un pro- 
dotto di tutte le generazioni e vicende bio- 
logiche anteriori), lungi dallo scomparire nel 
tempo, si moltiplicano e persistono, riprodu- 
cendodi attraverso tutte le miscele, sempre, 
e forse secondo una legge di periodicità che. 
ci sfugge. A torto noi pensiamo, per es., che 
siano scomparse le traccie caratteristiche dei 
nostri progenitori di 1000 o 2000 anni fa, i 
quali ci sembrano così lontani da noi; men-. 
tre bastano appena 160 atti generativi, cioè | 
segmentazioni della medesima cellula ripro- | 
duttrice, per risalire ai progenitori di 5000. 
anni fa, cioè dell’epoca ‘premicenica. fe 
Or sulla immensa e permanente varietà 
etnica delle popolazioni europee, le sintesi na- | 
zionali agiscono come un superiore processo! 
unificatore, il quale si compie e resiste, non | 
ostante il continuo riprodursi delle diversità | 
di razza. " 
Ciò appare evidente quando in Italia si. 
confrontino i Celti e Longobardi della re- 
gione cisalpina, per esempio, con Etruschi e | 
Latini dell’Italia di mezzo, e con Elleni, Se- | 
miti, Saraceni, Normanni, ece., che ancor 
oggi distintamente abbondano nelle provin- | 
cie meridionali e insulari; oppure quando in | 
Francia si mettano a riscontro un guascone, n 
un provenzale e un bretone; e in Spagna un 
castigliano, un andaluso, un galliziano, un. 
aragonese e un catalano; e' in Inghilterra 
Celti e Sassoni; oppure quando si pensi alla | 
enorme varietà di stirpi e alla considerevole 
immistione di elemento celta, slavo, polacco, | 
semita, ecc., onde risulta la Germania mo- 
derna. Nè tutto questo costituisce un osta- | 
colo al sentimento nazionale e alla coscienza 
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di una più alta unità spirituale, nel cui seno 
tutte le differenze etniche e persino tutti gli 
antagonismi fra regione e regione, fra razza 
e razza, benchè in fondo persistano in modo 
irriducibile, pure si superino e confondano. 
2. La lingua nazionale è una formazione 
storica, che non può essere confusa con qua- 
lunque altro regime linguistico. I dialetti 
italici, per es., sono già come altrettante lin- 
gue, capaci, ciascuna, persino di un proprio 
sviluppo letterario. La lingua italiana, come 
la francese, è ben più che una media filolo- 
gica tra i molteplici dialetti, o la sovrappo- 
sizione di un dialetto prevalso sugli altri; 
essa è una formazione storica e collettiva, 
alimentata continuamente dal pensiero, gu- 
sto, travaglio espressivo, stile, di popolazioni 
di ogni regione e provincia e contrada. Il 
problema dell'origine della nostra lingua let- 
teraria può essere risolto variamente; ma 
l'ulteriore e attuale funzione di essa, unifi- 
catrice della coscienza nazionale, è evidente, 
e attesta un comune patrimonio spirituale e 
una comune vita di pensiero e coltura, che 
abbraccia moltitudini disparate, al di sopra 
dei loro particolarismi psicologici, e delle va- 
rietà di linguaggio più familiari, rappresen- 
tate dai dialetti. Tutti i popoli hanno un 
linguaggio, ma non tutti hanno una lingua 
nazionale, perchè questa si forma come una 
sintesi linguistica superiore, e col prodursi 
di una coltura spirituale generale, al di so- 
pra delle contingenze ed esigenze del regime 
linguistico particolare di uso più frequente 
e ordinario. 
Con lo sviluppo della lingua nazionale è 
connessa la creazione di una letteratura na- 
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zionale, la quale non è proprio tale nel sensa 
comunemente ammesso, cioè per una pretesa 
unità d’ispirazione politica, patriottica 0 se 
timentale, o perchè prodotta da un ipotet; 
centro animatore continuo e comune. In I 
lia, per esempio, il diverso apparire e fior 
qua della poesia cavalleresca e del roma 
là della novellistica e della lirica, ha r 
mente più attinenza con differenze etni 
e più connessioni con influssi e vicende 
letterature straniere, che non con la prete 
unità di un pensiero onnipresente. Analo 
mente può dirsi di tutte le maggiori le 
rature, a cominciare dalla greca. Con tuti 
ciò, quando la lingua nazionale si eleva, mes 
diante il travaglio letterario, nella magi. 
sfera dell’arte e vi assume un suo stile, all 
lora, comunque e dovunque attinga l’ispiù 
zione sua, adempie più prontamente e 
volmente a quella funzione integratrice d 
spiriti che le è propria, coadiuvata dalle su 
gestioni dell’arte, che sono di lor natura u 
versali e, nel tempo stesso, il più intima 
mente soggettive. 
3. Si suole indicare la religione come wi 
alto coefficiente di integrazione nazione 
Noi possiamo consentire in ciò per due con: 


le sintesi nazionali che si sono sin qui pro 
dotte si sono tutte formate, se non proprii 
sempre nel seno di una medesima confes 
sione, certo nell’àèmbito più ampio di unt 
‘comune intuizione religiosa, o almeno e 
religiosa; il qual fatto accenna a una certi 
intimità familiare o congenialità fra tutte ll 
valutazioni spirituali: religiose, etiche, giuri 
diche, intellettuali, estetiche. Queste, invero 
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anche quando sembrano analizzarsi in par- 
ticolarismi innumerevoli e liberi, rimangono 
nondimeno legate da profonde correlazioni, 
oppure, se distaccate davvero tra loro, hanno 
una esistenza effimera. Perciò quando si parla 
di coefficienti spirituali della sintesi nazio- 
nale, dovrebbesi parlare non della religione s0l- 
tanto, ma anche di tutte le forme di colture 
di valori spirituali, dalla filosofia all’arte. 
Sono esse in concreto forse tutta la realtà na- 
zionale, che, come meglio apparirà fra breve, 
è libera vita spirituale e libera produzione 
di valori umani universali nello stile proprio 
di un popolo. 

La seconda considerazione è che la reli- 
ione è anch’essa una forma di sintesi spi- 
rituale dei popoli, anzi delle moltitudini più 
difformi, la quale ha compiuto nel passato 
un esperimento di genere affine alla integra- 
zione nazionale. Ciò è tanto vero, che con 
la sintesi religiosa venivano a complettersi 
problemi esistenziali e quindi politici, inte- 
ressanti la vita delle rispettive collettività; 


nazionale s’ intreccia coi medesimi problemi 
esistenziali e politici. Pertanto non solo nel 
campo spirituale, ma anche in quello politico 
la religione ha contribuito, sebbene in varia 
forma e misura, a preparare e a favorire l’in- 
tegrazione nazionale. Questa però, una volta 
prodottasi, acquista una sua particolare auto- 
nomia; in modo che la religione, per sè sola, 
non è più un elemento integratore indispen- 
sabile della nazionalità, se non forse nel senso 
più ampio, di quella correlazione tra valori 
Spirituali, cui abbiamo or ora accennato. 

4. Il fattore geografico suole essere conside- 


proprio nel modo stesso che oggi la sintesi , 
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rato come essenziale per la formazione delle 
nazioni. Anche se non si può credere più | 
nella predestinazione provvidenziale di dati | 
territori e di dati ‘\eonfini naturali a date na- à 
zionalità, certo è che la conformazione geo- 
grafica del paese ha una influenza precipua 
sulla vita (sì in senso economico che spiri- 
tuale) e sulle vicende storiche di un popolo, _ 
e non sempre favorendone, ma anche ostaco= 
landone lo sviluppo nazionale, e imponendo. 
gli certe condizioni di lotta. A parte la ricerca 
più sottile, e forse imprecisabile, intorno alle. 
relazioni tra l’ambiente geografico e la psi- 
cologia dei popoli; v'è intanto un dato b 
fatto che non può esser negato: nel territo- 
rio, cioè, si concretano e si obbiettivano tutte 
le attività di un popolo; quivi si accumulano 
i tesori del suo lavoro, i monumenti del suo 
genio e della sua storia, le sacre spoglie delle 
generazioni passate; mentre le stesse ragioni, 
per cui i problemi spirituali (per es., religiosi) 
nazionali) si complettono con problemi esi 
stenziali e politici (cioè principalmente econo- 
mici e militari), impongono l’organizzazione 
politica, economica e militare del territorio 
medesimo. Da ciò la definizione dello Stato 
nazionale come «la Nazione politicamente 
organizzata in un determinato territorio 
(BLUNTSCHLI); e da ciò pure le consuete de- 
finizioni di « patria », parte in senso territo- 
riale, parte in senso spirituale. Tutto questo 
non dev'essere però inteso in modo statieq | 
ma dinamico. « Patria» non è una semplice 
quantità geografica, fatalmente assegnata 
ciaseuna Nazione, ma un ente complesso è 
storico, un prodotto della compenetrazione 
tra valori umani e territorio, una sintesi che 
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\ risulta di tutta la vita e di tutti gl’interessi 
\ e valori di un popolo, e si accresce, funzio- 
\nalmente, di sempre nuove determinazioni e 


integrazioni. 

In questo senso merita di essere ripresa, 
come bene additò VIrTORIO SCIALOJA, la teo- 
ria geo-strategica delle nazionalità del Du- 
RANDO, ! il quale concepiva lo sviluppo na- 
zionale come una lotta strategica imposta dalla 
configurazione territoriale, sia contro altrì po. 
poli, sia contro gli ostacoli che la natura 
oppone alla civiltà. Lungi dal limitarsi alla 
consueta beata contemplazione delle Alpi e 
del mare, il DuRrANDO esaminava i contrasti 
geografici, all’interno stesso del nostro Paese, 
tra la regione eridania o continentale e la ap- 
penninica o peninsulare, e mostrava di avere 
una chiara coscienza del carattere spirituale 
delle nuove formazioni politiche, quando scor- 
geva nell'Appennino il «terribile nemico della 
nostra nazionalità ». ® 


* 


Di fronte alla persistente molteplicità di 
razze e di linguaggi, contro gli ostacoli ter- 
ritoriali e sotto la pressione delle esigenze 
strategiche, le quali dominano su tutte le 
altre, e infine nel mondo eminentemente sog- 


1) Della nazionalità italiana, saggio politico-militare, 
Losanna, 1846. 

? Un altro esempio motevolissimo di lotta tra i fattori 
spirituali della unificazione nazionale e l’ostacolo geografico 
si ha nel bellissimo studio di Giuseppe Ricchieri: J! fato geo- 
grafico nella penisola balcanica, in Bollettino della R. Società 
Geografica Italiana, 1917. 
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gettivo dei valori spirituali : religiosi, morali, 
giuridici, intellettuali, estetici; la sintesi na- 


La nazionalità è una formazione spirituale 
Storica, e precisamente quella formazione che 
rende possibile 7’unità di stile dei valori es- 


Dove la sintesi nazionale attinga le sue 
ispirazioni e direzioni prime, com’essa mani- 
festi i primi segni originali e rivelatori del 
suo particolar genio, come compia le sue au- 
dacie inventive e assertive e acquisti e dif- 
fonda il sentimento e il gusto della propria 
soggettività, il coraggio del proprio stile, e 
diventi un centro attrattivo continuo per po- 
polazioni eterogenee, le quali, pur rimanendo 
etnicamente inamalgamate, finiscano, per ri- 
spondenze interiori, col plasmarsi, autoeda- 
carsi per molte generazioni, sotto un mede- 


1) Cfr. 7 valori umani, Torino, Bocca, 1917 e 7 prolego- 
meni alla scienza del bene e del male, Roma, Optima, 1915, 
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simo regime spirituale, secondo un comune 
‘senso e stile di vita personale e collettiva; 
come infine quell’unità grandeggi in una per- 
sonalità nazionale e politica ben differenziata, 
con un proprio organamento statale, entro 
una data configurazione geografica, su un di- 
stinto territorio fatto sacro dal comune se- 
colare travaglio; sono problemi umani e so- 
ciali oscuri, nei quali la scienza non ha sin 
qui gettato che sguardi fugaci e distratti, 
forse per la prevenzione di potervi poco 
avanzare. 

La sintesi nazionale è un principium indi- 
viduationis dei popoli civili, anzi, più preci- 
samente, di quelli produttori di civiltà origi- 
nali: di valori, cioè, che, per corrispondere 
a un dato tipo mentale, morale, estetico, co- 
stituiscono uno stile particolare — ma pure 
universalmente apprezzabile e utile — di vita 
civile. 

Come la creazione di ogni valore umano, 
anéhe la produzione di valori nazionali — 
nella poesia, nell’arte, nel pensiero religioso 
e filosofico, nella vita del diritto, nelle costu- 
manze, nella stessa tecnica economica — se- 
gue vie coperte, che non conosciamo; e che 
ci sono tanto più misteriose, in quanto con- 
ducono alla sorprendente unificazione spiri- 
tuale stabile di moltitudini le più disparate, 
e di molte generazioni di tali moltitudini, at- 
traverso le immancabili mutazioni del tempo. 
Una così prodigiosa produzione è indubbia- 
mente frutto di disposizioni native profonde, 
di elaborazioni più spontanee ehe riflesse, 
talvolta lentissime; di maturazioni che si 
compiono in un’alternativa di lunghi appa- 
renti riposi e d’illuminazioni improvvise; è 


dell’affanno di molti, ma anche in tal cas 
non mai espressione individuale e solitari 
bensì rappresentativa del gusto, del caratt e 
del tipo psicologico, etico ed estetico di tutto 
un popolo, il quale poi ne vive, e se ne ali- 
menta per molte età, 

La genesi di così singolari Valori e sistemi 
di valori non Può essere localizzata in que- 
sto o in quell’altro fattore estrinseeo o par- 


e non riescano a vivere che di Processi valu- 
tativi rifratti, secondari e derivati, 


Questa nostra maniera d’intendere le sin- 


tesi nazionali ci aiuta a SPlegarci molte cose, 


una funzione leale, cioè normativa e precettiva, 
in quanto assegna un tipo genericamente 
umano e Specificamente civile da attuare eda 
propagare; espressione non più di realtà rag- 
giunta, che di tendenza, come appare mani- 
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festo sia nell'educazione pubblica e privata 
e sia nella politica di pace e di guerra. L’uni- 
ficazione nazionale è, pertanto, una funzione 
essenzialmente politica e pedagogica, che im- 
prime e mantiene, mediante la protezione e 
la coltura riflessa di dati valori, un mede- 
simo carattere personale e collettivo, a po- 
polazioni anche originariamente diverse per 
razza, lingua, confessione religiosa, storia, 
leggi, costumi, tradizioni, letteratura, econo- 
mia, ecc.: e tutto ciò al di sopra anche dei 
persistenti separatismi ed eventuali antago- 
nismi tra le diverse razze e regioni compo- 
nenti un medesimo aggregato nazionale (come 
è evidentissimo in Germania, in Spagna, in 
Francia, e non meno in Italia). Il sentimento 
nazionale può prescindere da tutti questi par- 
ticolarismi e da tutte queste incompatibilità 
e antipatie all’interno di un medesimo Paese 
appunto perchè la nazione è un’idea! E per 
questo pure essa si effonde senza dividersi 
nè localizzarsi, supera tutte le distanze, ro- 
vescia le frontiere artificiali, non si spezza 
col territorio, vive lontana da esso, e si può 
riassumere per tutti in una parola, esprimere 
in un nome, un simbolo, una bandiera, sotto 
la quale, dovunque, sugli oceani, nel deserto, 
in lontani continenti, la gente che n’è se- 
gnata si raccoglie a celebrare in riti di amore 
e di sacrificio la « religione della patria ». 


In secondo luogo l’anzidetto spiega perchè. 
le Nazioni, lungi dal rappresentare unità, fa- 
miglie umane, originarie e precostituite, sono 
formazioni tardive, prodotti recenti di processi 
storici lentissimi, complicatissimi, in massima 
parte spontanei. Originarie sono forse le razze, 
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© per guerre, o per trattati, esempio la Mo: 

narchia Austro-Ungarica, ch'è divenuta alla 
fine un miscuglio esplosivo di nazionalità in 
continue lotte fra loro. Non così si forma una 
Nazione. Si Può costruire a volontà un pa- 


mondo dei valori Spirituali, 


Certo, ogni Nazione ha i suoi profeti ei 
suoi precursori, e noi Italiani ci rifacciamo 
Spesso a Dante e a Petrarea, © con verità, 
perchè è la lenta elaborazione secolare di in- 
teri sistemi di valori ideali, nella Poesia, nella 
filosofia, nella Scienza, nell’arte e persino nella 
tecnica, ece., che dà alla fine ai popoli la ma- 
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suoi assertori, dei suoi martiri, di intere folle 
anonime ebre di amor patrio e pronte ai sa- 
erifici estremi per il trionfo dello spirito che 
le accomuna. Il popolo italiano, per es., sta 
ricevendo in questa guerra il erisma sangui- 
gno della sua nazionalità. 


In terzo luogo, appunto perchè sintesi spi- 
rituali, le sintesi nazionali sono elettive e li- 
bere, funzione di uomini liberi, di popoli li- 
beri o anelanti a presidiare con la libertà 
politica la loro già conseguita autonomia e 
fecondità spirituale. 

Ciò spiega perchè il processo di formazione 
nazionale è incoercibile e indomabile. Per la 
sua natura ideale, la nazionalità è inconcussa, 
invulnerabile, invineibile. Imponderabile come 
tutte le idee, nessun peso d’armi e di catene 
può comprimerla o schiacciarla; chè anzi essa 
acquista, oppressa, una maggiore forza espan- 
siva. Nella lotta contro ostacoli estrinseci, 
sotto le più fiere persecuzioni, non fa che ag- 
guerrirsi ; si santifica nel martirio, tale e quale 
come le credenze religiose, o come qualsiasi 
‘altra fede ideale; poichè solo un’idea può 
vincerne un’altra, nè ci sono forze brute che 
bastino a sopprimere dal mondo un'idea sola. 


. In quarto luogo le formazioni nazionali, 
appunto perchè spirituali, sono continuative ed 
emulative. È un altro errore della vecchia ma- 
niera di definire le Nazioni, il considerarle 
come enti già fatti e conchiusi, esattamente 
individuati o individuabili, e di cui non resti 
che comporre a unità politiche le membra an- 
cora sparse. 

I valori nazionali, partecipando dei carat- 
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di teri di tutti i valori umani, non vivono se no 
rinnovandosi di continuo, sono intimamen 
dotati di forza espansiva, sorgono e sì propa- 
gano in una continua gara. Una N, azione, per- 
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dono, coll’adunare nello stesso complesso po- 
litico le sparse membra delle Nazionalità, 

uali esse oggi ci appariscono; ma continue- 
ranno anche di là, sia per la conservazione 
e sia per l’accrescimento dei valori particolari 
di ciascun aggregato nazionale, in gara coi 
valori degli altri, entro le proprie stesse fron- 
tiere e oltre le medesime. 

Roma fu maestra nell'arte di dare, pur 
| senza espressa coazione, anzi sotto il regime 
della più larga tolleranza, e solo in virtù del 
suo prestigio, una coscienza romana al mondo. 
E fu quello il più grandioso esperimento di 
nazionalizzazione che abbia visto l’antichità 
classica e il cui effetto sopravvisse in tutta 
Buropa durante il primo Medio Evo, affasci- 
nando gli stessi Barbari. La prodigiosa virtù 
assimilatrice di Roma fece romani nell'anima 
non soltanto Plauto umbro e Terenzio car- 
taginese, Ennio greco di Puglia e Catullo 
da Verona, Orazio venosino, Cicerone d’Ar- 
| pino, l’umbro Properzio, Ovidio abruzzese, 
Virgilio da Mantova, Sallustio sabino, Tito 
Livio da Padova, Stazio da Napoli, Giovenale 
d’Aquino e i due Plinio da Como; ma ben 
anco Marziale e Lucano e Seneca e Quinti- 
liano di Spagna, Rutilio di Gallia, Cornelio 
Frontone e Apulejo d’Africa, Ammiano Mar- 
cellino di Siria....; mentre Roma levava in 
sua difesa e a suo governo e perfino in re- 
mote e ancora barbariche provincie, guer- 
rieri, giureconsulti, imperatori. Composizione 
| mirabile per sapienza politica! ma ben più 

per l’intima capacità dell'idea romana, dî evol- 

vere medesimamente, con processo spontaneo 
ed elettivo, nelle più diverse contingenze 
umane e sociali. Poichè non era solo que- 
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alto grado la virtù di dare una coscienza în 
glese alle Popolazioni più disparate per razza, 
Posizione geografica, Storia, lingua, religione 
coltura. Quel capolavoro di stile ch t 


generazione, il tedesco all q- 
zione è quasi del tutto, alla terza completa 


» L’esaltazione dell'Impero Bri tannico nella 


glo-indiano Rudyard Kipling ricorda l'i i 
amaziano, d’origine Gallo, a Roma 


Fecisti patriam diversis gentibus unam, 
urbem fecisti quod prius orbis erat, 


Le sintesi nazionali 33 
| SAR RA E OR rd 
mente assorbito dall’ambiente straniero. La 
fedeltà di cui i tedeschi emigrati dànno oggi 
prova verso la madre patria, non ci deve 
trarre in inganno; è un fenomeno di disci- 
plina politica, che si spiega per tante ragioni; 
ma non annulla il fatto innegabile che il te- 
desco, uscito dalla tutela del proprio Stato, 
manca di resistenza nazionale. Forse le dif- 
ferenze etniche sono troppo grandi e il pro- 
cesso di nazionalizzazione è troppo recente, 
e, appunto perchè coattivo, superficiale. 

Incomparabilmente maggiore è la capacità 
assimilatrice e la resistenza dello spirito na- 
zionale italiano, pur senza bisogno di coa- 
zione alcuna, come dimostrano innumerevoli 
esperienze storiche, e anche coloniali. Il fe- 
nomeno è poi limpidissimo nelle stirpi fran- 
cesi, tedesche e slave comprese nelle nostre 
provincie di confine; come pure nelle traccie 
ancora oggi incancellabili del secolare pre- 
stigio ‘italiano in tutte le terre adriatiche e 
del Mediterraneo orientale. Forse noi siamo 
un po’ pigri e ci adagiamo volentieri a vi- 
vere del capitale del nostro glorioso passato; 
ma la guerra ci darà lo slaneio e il gusto di 
uno stile nazionale moderno e il coraggio per 
farlo valere nel mondo. 


In quinto luogo (e con questo riassumiamo 
tutte le analisi sin qui fatte) le Nazioni, lungi 
dal rappresentare il tipo comune e univer- 
sale della società umana, costituiscono una 
vera e propria aristocrazia fra i popoli. Il 
carattere distintivo è una capacità e una 
prerogativa, che 0 esiste o non esiste; quella 
di produrre valori umani originali insieme e 
utili alla civiltà universale. La personalità 
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borioso, faticoso, guerrie € 
colari, ‘quando non pure millen 
menta l’impiego più nobile, strenuo, fecondo 
meritorio di tutte ] i 
tivo di un Popolo. 


nno unificate 
Spirituale, sotto uni 
loro vita multanime 


in una superiore sintesi 
alta disciplina morale la 
altri non riescono a vivere che una viti 
oscura, dove appena, a stento, filtrino e SÌ 
rifrangano i raggi dell’altrui civiltà, non Da 
nulla da fare i ma da constatare la superio 
rità dei primi sui secondi. A questi ultimi sì 
Può dare o garantire la libertà, ma non con: 
ferire quella personalità nazionale che noi 
hanno, e senza della quale, oggi vivono d 
vita riflessa e finiranno fatalmente domani 
col rimanere assorbiti nell’uno o nell’altr 
grande processo di potenziamento civile, sotte 
la disciplina spirituale dell’uria o dell’altr 
delle nazioni trionfanti. 


Una grande Questione può in ultimo fs sÌ, 
che i primi teorizzatori del principio di na 
zionalità non facevano, ritenendo ovvio che 
se ne dovesse dare una soluzione implicita 
e affermativa. 


a è proprio necessario che ciascuna Na: 
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zione componga uno Stato politico e che uno 
Stato debba avere necessariamente e soltanto 
una base nazionale? 

Anche qui non si tratta di dare risposte 
di dimensiori universali ed eterne, obbedendo 
alla solita ossessione del sillogismo dedut- 
tivo, tipo barbara. 

È una conseguenza del sistema politico che 
si è venuto 'costituendo in Europa negli ul- 
timi tre secoli, con la formazione e l’equilibrio 
delle grandi Potenze, se la libertà nazionale, 
massime nel secolo XIX, si è vista costretta a 
garantire se stessa con l’organizzazione delle 
singole Nazioni in Stati indipendenti. Anzi 
il MANCINI ebbe qui la sua massima audacia, 
quando, staccandosi dagl’insegnamenti del 
Grozio e del VAartTEL e da tutti gli altri 
grandi maestri del diritto internazionale, i 
quali avevano costantemente professato, es- 
sere non le genti, ma i loro governi i sog- 
getti del diritto pubblico; con un atto di 
strategia filosofica invertiva i termini e tras- 
feriva la subbiettività giuridica dello Stato 
alla Nazione, ancorchè politicamente disunita 
e di nient'altro armata che della propria eo- 
scienza. Teoria guerriera, confacente a una 
Nazione non ancora ordinata in Stato; e che 
si annunciava col fresco impeto di una rivo- 
luzione di principii e di rapporti giuridici fra 
i popoli; ma che in quanto pretendeva che 
si ammettessero le Nazioni politicamente in- 
compiute a trattare da Stati fra le' Potenze, 
confessava, col difetto transitorio, che i veri 
soggetti di diritto internazionale sono gli 
Stati e non le Nazioni. 

Or dunque le grandi nazionalità europee si 
sono costituite in Stati indipendenti, hanno, 
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tisce non soltanto l’esistenza e la libertà, ma 
aiuta a sua volta, con la propria influenzg 
nel mondo, l’irrobustimento e ] 


Ben vero noi possiamo astrattamente con-. 
cepire un ordinamento politico dell'Europa, 5) 
in generale del mondo civile, in cui 1° Za 
e la libertà Spirituale dei po 
rate indipendentemente dal 
essi in Stati Separati, e affrane 
porto necessario e subor 
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dubbio, un grandioso progresso tecnico nella 
economia mondiale, principalmente agricola; 
ma anche il progresso della coscienza morale 
dei popoli, decisi a risolvere i loro problemi 
di conservazione e di sviluppo sotto l’impero 
di una comune legge di giustizia distributiva. 

Finchè tutto questo non sia avvenuto, gli 
Stati nazionali non abbandoneranno le loro 
prerogative politiche di Stati indipendenti; 
e le nazionalità cercheranno d’integrarsi e di 
garantirsi ciascuna sotto l’egida di un pro- 
prio libero regimento politico, militare ed eco- 
nomico. 

Qui si pone la lotta pei confini naturali. 
Ma i confini naturali appartengono non alla 
Nazione, bensì allo Stato. Pensare il con- 
trario non è solo un equivoco grossolano, 
ma può essere fonte di errori politici fatali. 
L’equivoco nasce dalla confusione tra Na- 
zione e territorio e tra Nazione e razza; ed 
è un residuo di quel vecchio modo geogra- 
fico ed etnografico di concepire le Nazioni, 
nonchè la loro provvidenziale ripartizione 
entro parti del globo terracqueo esattamente 
disegnate. 

La nazionalità, in quanto è una sintesi 
spirituale, se ha bisogno del presidio politico 
del proprio Stato, è indipendente da contin- 
genze territoriali. È lo Stato che non può 
sussistere se non entro ben delimitati, saldi 
e sicuri confini geografici e strategici. 

Da ciò una importante conseguenza pra- 
tica. Le nuove frontiere italiane debbono 
essere segnate non in base al criterio della 
storia, della tradizione, della lingua, della di- 
seendenza, della etnografia, ecc. A ‘questo 
procedimento si potrebbero applicare le pa- 


38 UN'ARISTOCRAZIA DI POPOLI 


role che il DURANDO nel 1846 esclamava i 
dispettito: « Noi abbiamo divisato di rigen 
rare l’Italia come se si tr 


indipendente. Le ragio 
ed economica debbono 
tra considerazione. Do 
tizione, il diritto politi 
liana deve andare innanzi. 
L’esistenza di una grande Nazione non può 
essere intaccata per pure contingenze topos 
grafiche. Essa non vive nei luoghi singoli, 
ma come una superiore unità spirituale € |- 
lettiva; e in quanto Stato, essa non Può sot; 
tomettere i problemi della sua esistenza e 
indipendenza al criterio minuscolo dell’arit- 
metica comunale, della maggioranza o n 
noranza numerica locale, del tale o tal altro 
abitato. Non saranno quindi le statistie he 


scito dell'elemento italiano, contrario all’an- 
nessione al nostro Regno. 

Del resto non sarebbe difficile dimostra e. 
che il criterio del plebiscito (sul quale anche 
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nostri alleati Francesi, per, un reliquato 
ideologico dell’ 89, tanto insistono), salvo i 
casi di unanimità — nei quali si rende su- 
erfluo — non decide nulla, o decide con 
nna violazione, contradittoria del suo stesso 
principio informatore, ch'è quello di rispet- 
tare le volontà individuali; infatti il plebi- 
scito ammette un diritto astratto del mag- 
ior numero sul minor numero, © quindi l’op- 
ressione da parte delle volontà individuali 
di numero maggiore sulle volontà individuali 
di numero minore, il.che distrugge quel prin- 
cipio del rispetto delle singole volontà, in 
forza del quale il plebiscito viene indetto. 
In nessun modo poi l’aritmetica ha che ve- 
(ere coi valori nazionali, che nè si contano, 
nè si pesano. 

Lo Stato italiano ha diritto a quelle fron- 
tiere che gli sono necessarie, e dove non gli 
sia possibile di segnarle coi trattati e con 
plebisciti unanimi, le segnerà con le armi. 
Ileriterio di coloro che non vogliono, per 
prineipio, un sol « pollice di terra» che non 
sia italiano (e in Italia purtroppo abbondano 
di cotali ritardatari della concezione roman- 
tica delle Nazionalità e della « società delle 
nazioni») dipende, come abbiamo più volte 
detto, da un modo antiquato, fallace e peri- 
coloso, di considerare i problemi nazionali, e 
dev'essere respinto. 

Non la misura illusoriamente obbiettiva del 
«pollice di terra», bensì la ragion di Stato 
deve decidere, emulativamente, di quel che 
l’Italia, ente politico, ha diritto di pretendere. 


Chi mi domandasse quale nuova, unità. 
misura io proponga, sia per stabilire le nuo 
frontiere italiane, prescindendo da consid 
razioni tradizionali ed etniche locali e da g 
guardi verso le popolazioni di confine, e. & 
per estendere l’inflnenza nazionale italia 
oltre le nuove e ben Presidiate frontieri 
risponderei che una tale unità di misura no 
può essere dedotta da un concetto generali 
ma asserita dalla volontà della Nazione, 


indipendenz 
politica, della sua sicurezza militare, della su 
vita economica, del suo sviluppo nazionali 
Nè questo è imperialismo, ma un sano wi I 
matismo politico. Certo è questione di misuri 
Ma nessuno potrà onestamente pensare chi 
sia eccessivo o imperialistico il diritto poli 
tico d’Italia a risalire le Alpi, chiunque . 
abiti, e ad affermare un’assoluta egemoni 
sull’Adriatico. Si tratta delle porte di casa 
Conosco bene tutte le obiezioni che mi s 
possono opporre; a tutte mi lusingo di a (i 
risposto già, dimostrando che le formazion 
nazionali sono processi storici elettivi e a; i 
Stocratici, ancora incompiuti, in continuo die 
mento, in continuo rischio, e che impegn dl 
in uno sviluppo emulativo è assiduo tutte le 
Potenze e prerogative di un popolo. Nè si 
badi bene, è solo questione di frontiere. Per 
chè neppure queste basterebbero, nè bas 
ranno. Una Nazione non vive acquatt; 
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dietro le sue pur sicure frontiere, che possono 
venir sempre violate spiritualmente. Occorre 
tutto un sano protezionismo della nazionalità 
italiana all’estero, non meno che all’interno. 
La politica è previsione © previdenza. B la 
migliore politica nazionale è quella che pre- 
vede più possibilità di conflitti e di espan- 
gioni, e se ne assicura di lunga mano l'esito 
| vittorioso. 

È puerile attendersi, per esempio, che 
quando noi faremo le cose con quel senso di 
equità e di giustizia che tanto ci distingue, 
vivremo in perpetua pace coi nostri futuri 
vicini; e che quando ci saremo disinteressati 
dell’assetto dei Balcani, del Mediterraneo 
orientale, dell'Asia © in generale delle que- 
stioni coloniali, avremo meglio assicurata 
la nostra incolumità © indipendenza. Forse 
avremo irrimediabilmente compromesso luna 
cosa e l’altra; mentre solo garantendo, ergu 
ommes, il nostro massimo accrescimento spi- 
rituale e politico, potremo evitare di subire 
J’altrui. 

Non tocca a noi di precisar nulla qui. Di- 
ciamo solo che al compimento di un pro- 
gramma politico italiano in grande stile, 
degno di tutto il nostro passato, © commisu- 
rato alle mirabili prerogative del nostro ge- 
nio nativo, produttore eminente di tre civiltà, 
l’Italia dev'essere condotta non solo da un 
governo romanamente saggio © previdente, 
ma da una salda e animosa volontà nazio- 
nale, emaneipata da tutti i pregiudizi © falsi 
presupposti teoretici, che 1’ hanno sin qui in- 
ceppata © intimidita. 


e 


APPENDICI. 


Intorno alla politica nazionale Italiana. 


Abbiamo nello studio che precede enun- 
ciato che il principio di nazionalità è un 
principium individuationis dei popoli civili, e 
precisamente dei popoli produttori di civiltà, 
i quali si differenziano fra loro, attuando, 
| ciascuno in sò, un proprio tipo mentale, un 
proprio carattere morale, un proprio stile s0- 

ciale, una particolare civiltà. 

«Tale individuazione e il correlativo diffe- 
renziamento si compiono nel campo psicolo- 
gico e spirituale: cosicchè il concetto di nazione 
ha un significato essenzialmente ideale, e una 
funzione normativa e precettiva, come si vede 
chiaro sia nell’educazione, pubblica e privata, 
e sia nella politica, di pace e di guerra. Per 
ciò stesso lo stampo, tutto spirituale, del- 
l’unità nazionale si imprime e mantiene in 
popolazioni anche originariamente diverse 
per razza, lingua, religione, storia, tradizioni, 
costumi, letteratura, economia, leggi, ecc., e 
ne compie una progressiva unificazione nello 
stile della vita sociale e personale, nel ca- 
rattere psicologico, etico ed estetico, nel tipo 


dadi I Ls, tilt alles l'A i | ca è, 
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genericamente umano e specificamente civile, 
ch’esse vogliono rappresentare. Ù 

Ciò spiega pure perchè il concetto di na- 
zione si affermi e viva anche al di sopra di 
tutti i persistenti separatismi ed eventuali 
antagonismi regionali e locali; e si affer 
come un superiore vincolo spirituale, n 
quale si annodano i coefficienti più alti e i 
principii supremamente direttivi della vi 
civile di popolazioni assai eterogenee, n 
pure nazionalmente unificate. 

E dicevamo, appunto perchè spirituale, la 
formazione nazionale è, nel suo più intimo, 
elettiva, e come tale anche continuativa! | —*% 

Noi dobbiamo guardare con stupore e am- 
mirazione il prodigioso processo, non me 
pedagogico che politico, per cui si sono op 
rate nel seno di molteplici e multiformi co 
lettività storiche, e attraverso evoluzioni 
colari, le sintesi nazionali. Sono problemi ps 
cologici e sociali quanto mai oscuri e ard 
questi, poichè noi non conosciamo (l’abbiamo 
già più sopra detto) per quali misteriose vie 
interiori si costituiscano dei centri ideali 
trattivi, che poi si irradiano fra moltitudi 
umane, e per lunghe serie di generazioni lor 
esercitandovi un fascino ineluttabile, prop: 
gandovi valori imperituri. 

Ma noi dobbiamo anche guardare a que 
formazioni storiche, di cui siamo deposita 
e continuatori, con un grave senso di respon- 
sabilità. 

Poichè, se non andiamo errati, le lotte na- 
zionali non cesseranno, come sì suole ere- 
dere e dire, neppure coll’adunare sotto lo 
stesso regime politico le sparse membra delle 
nazionalità, vere o presunte, che oggi si con- 


| 
ni 
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tendono; ma continueranno anche al di là, 
pel carattere emulativo che la coesistenza di 
molteplici nazionalità necessariamente rive- 
ste. Solo possiamo augurarci che la lotta 
cambi aspetto e sede, quanto più essa venga 
intesa nel suo vero senso eminentemente 
spirituale. Ma questo non sarà possibile, fin- 
chè non siano altrimenti risolti i problemi 
dell’esistenza, della sicurezza e della libertà 
dei popoli. 

Comunque, non vi sarà mai pace fra le 
nazioni, così come non ce n'è fra le religioni, 
anche se avrà trionfato, pure nel campo delle 
competizioni nazionali, il principio di libertà. 
Solo che la lotta potrebbe assumere, è da 
sperarlo, una forma ineruenta, poichè le stragi 
e le rovine non hanno nulla che vedere colle 
lotte spirituali, siano esse religiose o na- 
zionali. 

Questa nostra concezione, intrinsecamente 
emulativa, delle nazionalità, delle quali non 
sappiamo neppure se siano forme transitorie 
o definitive del differenziamento dei popoli 
(nessuno può essere qui buon profeta), ci 
conduce a proporre nuovi problemi e nuovi 
doveri. - 

Si tratta di distinzioni sottili, ma précise 
ed essenziali. 

Se, ad esempio, voi concepite le nazionalità 
alla vecchia maniera, diciamo pure roman 
tica, di Mazzini e di Mancini, per cui l’uma- 
nità è già originariamente nient’altro che 
una famiglia di nazionalità già bell'e formate, 
tutte sacre e tutte inviolabili, avrete Bene- 
detto Cairoli, che si vanta di tornare dal 
Congresso di Berlino « colle mani nette »; 0, 
salvando le proporzioni, quei nostri uomini 
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politici contemporanei che vogliono regalare 
il Dodecaneso alla Grecia e la provincia di. 
Udine ai dilettissimi Jugo-slavi; oppure, an- 
cora, quei nazionalisti puri e quanti altri (per. 
lo più socialisti), che credono di consentire in | 
un massimo di programma nazionale, quando 
ammoniscono che si debba prendere tutto ciò 
ch’è italiano, ma «non un solo pollice di | 
terra che non sia italiana ». ha 
Hsagerate, invece, anche appena di una 
linea la nostra concezione progressiva ed emu- 
lativa delle nazionalità, e avrete l’imperiali- | 
smo nazionalista, cioè l’affermazione violenta 
di una nazione sulle altre, il che vuol pro- 
prio dire la negazione del principio di na- | 
zionalità. 


Dicevamo: la libertà nazionale, dato il re- 
gime politico che si è venuto costituendo in | 
Huropa, negli ultimi tre secoli, con la for- 
mazione e l'equilibrio delle grandi Potenze, 
può essere solo garantita dalla organizzazione 
delle nazioni in Stati indipendenti. Stato 
vuol però dire territorio, collettività giuri- | 
dica ed economica, difesa doganale, mili- 
tare, ecc. E avvertivamo pure:i confini natu 
rali appartengono allo Stato, non necessa-. 
riamente alla Nazione. Uno Stato non può | 
vivere se non entro ben delimitati, saldi e | 
sicuri confini geografici, cioè naturali. La | 
Nazione, mentre ha bisogno del presidio po- 
litico del proprio Stato, vive anche al di là | 
delle frontiere, vive nelle sue propaggini et | 
niche e spirituali, nel rispetto e nella stima | 
degli altri popoli, dovunque si effonda la sua il 
idea, il suo stile, il fascino dei suoi valori. | 

Da ciò almeno due conseguenze. i 
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1.° Le nuove frontiere italiane debbono 
essere segnate non in base al eriterio della 
storia, della tradizione, della lingua, della 
discendenza, della etnografia, ece., ece.: ma 
dallo Stato italiano, in ragione delle neces- 
sità della propria difesa e dei bisogni di uno 
sviluppo indipendente della nazione italiana. 

2° Una volta assicurata l’esistenza e 
l’indipendente sviluppo della Nazione italiana 
con inerollabili frontiere sulle Alpi e coll’as- 
soluta padronanza dell'Adriatico, i còmpiti 
dell’assistenza politica del nostro progresso 
nazionale non sono affatto esauriti. Poichè, 
non dimentichiamolo, una nazione è una for- 
mazione storica in continuo ciménto, in con- 
tinuo rischio, in continua gara. Qui è que- 
stione di lunga vista e di energia pronta a 
tutte le risoluzioni. Bisogna aver l’occhio ri- 
volto costantemente all’estero. B in partico- 
lare noi non dobbiamo dare soltanto la solu- 
zione del nostro problema nazionale, ma in- 
tervenire attivamente nelle soluzioni dei pro- 
blemi analoghi che già si agitano alle nostre 
future frontiere. Inoltre dobbiamo sviluppare 
una politica degnamente, nobilmente italiana 
nel mondo, \ 

L’Italia dovrà, cioè, fare quella politica 
nazionale, che le assicuri, anche emulativa- 
mente, la massima espansione dei suoi va- 
lori, il proprio acerescimento progressivo, 
spirituale e politico, senza di che finirebbe 
col subire l’altrui. 


I fattori di questo programma massimo 
d’italianità sono parte sociali e parte politici. 
L’attività sociale deve tornare sopra i pro- 
pri passi di un quarantennio circa; rifarsi di 
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tutto un lungo periodo di rinunzie, d’ob 
di sè, di pigrizia mentale, d’imitazioni st n= 
niere, di rimpicciolimento morale verso l’e 
stero, di falso internazionalismo e cosmop 
litismo, a tutto scapito delle nostre caratte 
ristiche native, del nostro vero essere. Lal 
produzione di valori nazionali in filosofia, il 
religione, nella poesia, nell’arte, nel diritto; 
nella stessa economia, non si comanda con 
un articolo di legge; ma si può coltivare con 
sani sistemi educativi e protettivi, 
Per la ripresa della produzione di valori 
nazionali, cioè originali, credo si possano oggi 
fondare delle buone speranze sul rinsalda: 
mento generale della coscienza italiana che 
la guerra ha causato, ma più ancora s a 
partecipazione attiva e generosa del nostro 
Popolo alla guerra. } 
Il Risorgimento italiano fu principalmente 
opera della borghesia colta e dell’aristocr, 
zia. Il popolo diede i suoi eroi e compì i su 
eroismi, ma non vi ebbe dovunque egu 
parte. La vita politica che il nostro popoli 
generalmente, meglio sentiva e intendeva, 
alla quale più si appassionava sino alla w 
gilia di questa guerra, era la vita comun I 
erano le lotte municipali. In molte pa 
d’Italia la politica generale si fece ane 
ieri in funzione delle lotte locali, che noi ei 
ostinavamo a chiamare amministrative, men- 
tre erano della vera e propria politica, poli- 
tica da municipio, s'intende, o che si allat- 
gava tutt’al più alla provincia. La grande 
litica statale non formava che una curio 
appendice di influenze e aggruppamenti 
munali. 


Oggi per la prima' volta tutto il popolo 
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d’Italia, trasfuso e fuso nell’esercito, com- 


batte le sue grandi battaglie nazionali. Oggi 
l’Italia si compie definitivamente non solo 
con l'annessione delle nuove provincie, ma 
col definitivo connettersi interiore e tem- 
prarsi dello spirito nazionale. E io penso che 
dai campi di battaglia il popolo tornerà trasfi- 
gurato; e che la guerra avrà rinnovata an- 
che la nostra vita interna, sociale e politica. 
Quali profonde ripercussioni avrà poi la 
guerra nella più intima vita delle coscienze, 
quali nuove energie vi farà abbondare, quali 
orientamenti, quali opzioni, quali gusti de- 
terminerà, non è prevedibile. Certo il rivol- 
gimento spirituale sarà tanto più profondo, 
quanto più la guerra sarà stata lunga e dura. 
Il genio politico di Cavour gli faceva auspi- 
care che la guerra del 1859 durasse più a 
lungo possibile, perchè più copiosi ne sareb- 
bero stati i frutti per la formazione della 
nuova coscienza italiana. La guerra di oggi, 
con le sue infinite tragedie e con la sua du- 
rata oltre ogni segno di tollerabilità, non ha 
indebolito, anzi rafforzato l’anima nazionale. 
Questa potè all’inizio essere più accesa, più 
entusiasta, oggi è certamente ingagliardita 
da una più matura convinzione politica e 
consapevolezza storica e dall’asprezza stessa 
delle prove subìte, fallite e superate. 
Possiamo dunque attendere con fiducia il 
nostro popolo reduce dalle nuove grandi pa- 
trie battaglie. Forse esso tornerà anche con 
l'animo pieno di rivolta contro tutte le im- 
previdenze e sconnessioni e ingiustizie di uno 
Stato mal eostruito e peggio amministrato. 
Rispettiamo anche quella rivolta, perchè al 
di là di tutto il male, il popolo nostro avrà 
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visto brillare ai propri occhi un'idea nuova, 
la certa e forse maggiore conquista di que- 
sta guerra: l’idea di una più grande e aristo- Ì 
cratica Nazione italiana. Attendiamo, ripeto, 
con fiducia all’opera questo nostro magnifico 
popolo, ch'è la forza più sana del Paese. Da | 
esso forse scaturiranno, certo saranno ispirati | 
i nuovi e più alti valori nazionali. 


Su tutto il nostro già tanto rieco patrimo- } 
nio spirituale e sulle nuove tesaurizzazioni, 
noi dovremo, pur senza esagerate e ridicole 
esclusioni e stolte limitazioni aprioristiche, 
esercitare un sano protezionismo, specialmente | 
all’estero, e in particolare nell’ Oriente e nelle | 
libere Americhe, dove assistiamo ogni giorno 
a uno sviluppo agonale delle più diverse col- — 
ture umane, a una gara sempre più viva di 
esperimenti di civiltà, passate e nuove. Ò 

Noi dovremo proteggere meglio l’emigrato 
italiano, affinchè vada all’estero non come il 
rifiuto del nostro paese e per restarvi libera | 
preda dello sfruttamento altrui, ma come un 
valore italiano degno di ogni rispetto e come. 
una sentinella avanzata dell’ italianità. Le no- 
stre scuole all’estero, in special modo, dovreb- 
bero essere tali da reggere a qualunque con- 
fronto e da conservare e propagare in tutti, 
connazionali e stranieri, la più alta coscienza | 
dell’italianità. Massime in paesi di popola-. 
zione mista, esse potrebbero servire da cen- 
tro di irradiazione e di propaganda nazional dl 
non che di attrazione per tutte le genti di 
minore o diversa coltura. 

Noi dovremo proteggere meglio all’estero 
il libro italiano, il pensiero italiano, l’arte 
italiana, ogni più alto prodotto del ‘nostro 
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ingegno e del nostro lavoro. È strano che si 
metta tanto studio nello esportare una ton- 
nellata di merci di più, mentre i prodotti del 
nostro ingegno rimangono abbandonati alle 
fortune del caso. 

Ma quel che più importa nell'impiego di 
tutti codesti mezzi, che possono ritenersi estrin- 
seci, noi dobbiamo affermare nel mondo una 
personalità nazionale nostra, non soltanto 
come eredità storica, del nostro Trecento e 
Cinquecento, ma come nostra formazione at- 
tuale e progressiva, un nostro proprio carat- 
tere morale e mentale, un nostro stile di vita, 
avente una sua particolare bellezza, un par- 
ticolare senso, gusto, fascino. E sono lì i 
germi delle nuove formazioni nazionali, non 
circoscritte alla discendenza etnica, alle tra- 
dizioni locali, alle delimitazioni territoriali, 
agl’ imperativi politici; ma formazioni libere, 
elettive, perchò essenzialmente spirituali. 

Vero è purtroppo che l’Italia vive per lo più 
sul capitale del suo glorioso passato. L’Ita- 
liano sente all’estero di avere una personalità 
sua, distinta da ogni altra; sì muove fra tutti 
i parvenus della civiltà moderna come un ari- 
stoeratico decaduto, ma pur sempre aristo- 
eratico; anela a differenziarsi, a darsi un tono, 
a rappresentare un tipo; e spesso vi riesce 
a furia di sforzi e di successi personali; op- 
pure fa l'italiano di maniera, conformandosi 
a quello che nell'ambiente straniero passa per 
italiano. Ma un vero stile nostro, moderno, 
che spicchi tipicamente fra i meglio defi- 
niti e i più ammirati; che accolga i frutti 
della nostra grande eredità spirituale e dia al 
mondo lo spettacolo di nuove fioriture; che 
infine eserciti una suggestione attraente ed 
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operi conversioni, alla maniera romana a 

tica e inglese moderna, ci Manca ancor 
Non sarà però difficile formarcelo, perchè n 
siamo nativamente fecondi di valori originalit 
e la stessa nostra ricettività verso l’estera 
non è tanto indizio di eclettismo, quanto di 
una più vasta capacità spirituale, 


Non meno necessari sono i mezzi politigi È: 
quali debbono, congiuntamente coi mezzi sO 
ciali or ora accennati, cospirare all’attuazio 
di un programma massimo d’italianità ne) 
mondo, Ù 

I mezzi eonsistono nell’assienrare la 
larga sfera d’influenza politica all’ Italia” 
di là delle sue nuove frontiere, sia con 1X 
cupazione di territori, sia con l’assunzion 
protettorati, sia con concessione di privil 
economici, sia infine con l’antivedere le mai 
giori possibilità di competizioni e di confli 
e con l’agire sin da ora nel senso della 
luzione più favorevole all'Italia. 

Sotto l’aspetto territoriale, bisogna augi 
rarsi che la guerra ci assicuri gli acquisti più 
ampi e ricchi possibili. Sarebbe puerile il eri. 
terio del pollice di terra italiana, come il solo 
esito per noi desiderabile di una conflagra. 
zione, i eni effetti diretti e indiretti consen. 
tiranno al Giappone di inghiottire la Cina 
e, per tacere di ogni altro, all’ Inghilterra 
alla Francia di arrotondare i loro imperi col 
niali a spese della liquidazione tedesca. Noî 
dobbiamo presumere che la debita parte sarà 
fatta all’Italia, anche eventualmente per vi 
di compensazioni, negli acquisti coloniali, e! 
particolarmente in Asia Minore e in Africa, 
© nella spartizione dell'asse ereditario ture 
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La base italiana nell’Egeo, limitata per ora 
| al possesso del Dodecaneso, dev'essere neces- 
sariamente allargata, massime di fronte al 
nuovo regime degli Stretiti. 


Naturalmente nulla di più preciso può es- 
sere oggi detto su questa materia in sede, di- 
ciamo così, irresponsabile. Dove però dobbiamo 
prendere una posizione netta e possiamo fare 
delle affermazioni recise, è in tutto ciò che 
concerne la politica baleanica. Si tratta di una 
politica di altissimo interesse italiano non 
meno che europeo. Noi potremo avere nei vi- 
cini Balcani un campo di pacifico sviluppo 
economico e sociale, oppure urtare nella for- 
tezza da cui moveranno i futuri dominatori 
d’Italia e di tutto l'Occidente europeo. L’I- 
talia sarebbe la prima a doverne sostenere 
l'urto fatale, e quindi vi dev'essere tenuta 
nella condizione di maggiore autorità e in- 
finenza, non soltanto nel proprio interesse, 
ma anche in quello di tutto l'Occidente. Ciò 
diciamo subito affinchè, se gelosie francesi vi 
siano, spariscano; esse si risolverebbero in 
danno comune, più o meno prossimo, ma certo 
gravissimo. La jugoslavofilia dei francesi, al di 
là di certi limiti ragionevoli, nei quali l’Italia 
è la prima a consentire, sarebbe uno spropo- 
sito, in danno di tutto il mondo latino. 


L'Italia ha fin qui seguìta con 1’ abituale 
lealtà la politica balcanica additata dal genio 
di Orispi: i Balcani ai popoli baleanici. Que- 
sta formula del grande siculo-albanese oggi 
non basta più. Lo statu quo balcanico, che con 
essa si tendeva a mantenere, era già fonda- 
mentalmente alterato, con l'apertura di grandi 


arterie ferroviarie, costruite con 1’ inter 
diretto o indiretto, tédesco, e in ogni e 
sul grande piano di allacciamento terres 
dell'Asia Minore con la Germania, attraver 
sando le regioni più vitali della Balcania 
dell’ Europa di mezzo. Per ristabilire l’equi- 
librio l’Italia avrebbe dovuto costruire ut 
transbalcanica, seguendo la politica ferrovia 
ria delle linee trasverse, quella stessa poli 
che ha formato la preoccupazione della 
mania in Asia Minore a detrimento di 
Francia e dell’Inghilterra. Una linea tras 
nei Balcani sotto il controllo italiano, a 
fatto e farebbe partecipare l’Italia, col mi 
sacrificio, ai vantaggi della nuova gran: 
via di comunicazione, e con una accorta 
tica di noli, frequenza e velocità, cagion 
le deviazioni o immistioni delle correnti 
merciali a noi utili. i su 
Ma a parte questa ragione anteriore di sq 
librio, oggi basta la liquidazione della Tui 
chia Europea e l’incardinamento dei vg 
paesi baleanici in opposti sistemi di allea 
per modificare profondamente la situazi 
politica di quella penisola ;je a tutto sì 
taggio dell’Italia, se non saranno stabiliti. 
nostro favore dei compensi adeguati. . 
In quanto all’Adriatico è evidente che 
mira nostra dev’esser quella di farne un ] 
italiano: acquistare lo stabile possesso de 
massima parte delle coste, e ridurre al mini 
la gravitazione baleanica su questo mai 
Balcani debbono prospettare sull’ Egeo, 
sull’Adriaticò: criterio questo ‘oggi più. 
che non prima ad attuare, per effetto del 
sorbimento della Macedonia non più 
Le stirpi che non potranno non aff'acei 
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ell’Adriatico, vi debbono essere ammesse 
ta sola condizione: che abbiano, sì, la più 
ampia libertà di navigazione commerciale, ma 
nessuna facoltà di armare porti © navi. L'I- 
talia deve riposare tranquilla su questo suo 
fianco, e quindi esigere il completo disarmo 
di questo mare. Una semplice custodia del 
canale d'Otranto deve poter bastare alla no- 
stra sicurezza. 


Ma è poi l’assetto interno dei Balcani che 
vuol richiamare tutta la nostra attenzione. E 
per cominciare, un’avvertenza che mi sembra 
opportuna, dopo quanto si è venuto blate- 
rando circa il trionfo del principio di nazio- 
nalità, come unico criterio della pace futura. 
Nei Balcani non solo si dà frequente il caso 
di territori abitati promiscuamente da stirpi 
diverse, ma sì fa una grande confusione tra 
razza e nazionalità, errore di giudizio questo, 
da me già, spero, sufficientemente lumeggiato 
e che può generare errori politici fatali. Lo 
abbiamo detto e ripetuto: la nazionalità è una 
formazione spirituale, è creazione di valori 
sociali propri di un popolo, ma che acqui- 
stino diritto di cittadinanza nel superiore 
mondo dello spirito e della civiltà universale. 
Or la massima parte delle popolazioni balca- 
niche è molto lungi da aleunchè di simile; 
e le possibilità più prossime si delineano nel 
senso dell’infeudamento politico e dell’assor- 
bimento spirituale germanico 0 slavo. Nè la 
storia politica può fornire alcuna utile indi- 
cazione in favore della preponderanza del- 
l’uno o dell'altro elemento balcanico, di cui 
per altro nessuno ha potere attrattivo sugli 
altri. Quando la Bulgaria sogna di ridare a 
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Pironi i VAI SONIANTI. UTO 
sè i massimi confini che ebbe intorno al no 
vecento sotto lo Czar Simeone, o quelli ché 
godette per una settantina d’anni e sino alla | 
metà circa del secolo XIII sotto la dinastia; 
degli Assamidi, dal Mar Nero all’Adriatico; 
oppure quando la Serbia vagheggia di ripri: 
stinare il suo totale predominio balcaniea 
come ai tempi dell’imperatore Stefano Du 
scian e prima della battaglia di Kossovo; 
pure infine quando la Grecia reclama per 
in nome della storia, 1’ Hpiro, la Macedon 
tutte le isole dell’ Hgeo, le coste dell'Asia 1 
nore, la stessa Costantinopoli, e non so pi 
chè non aggiunga l’Italia meridionale e 
Sicilia: noi eredi universali di Roma dobbi 
fare modestamente osservare a tutti costa 
che di questo passo e con diritto incom 
rabilmente maggiore, l’Italia dovrebbe 
prender possesso di quasi tutto l’antico m- 
pero romano in Buropa, in Africa e in Asia, 


Le questioni dell’assetto balcanico che è 
noi interessano più direttamente sono tr 
1.° il problema Jugo-slavo; 2.° la condizi 
dell'Albania e quella dei Kutzo-valacchi; 
nostri rapporti con la Grecia. 


Il problema jugo-slavo è suscettibile di d 
verse soluzioni. # evidente che l’Italia pu 
adottare l’una o l’altra, secondo le previsior 
più favorevoli consentitele dagli atteggia- 
menti politici di quelle Popolazioni. / 

bene intanto tener presente lo stato di 
fatto, che è il segnente: 1.° La Bosnia-Er- 
zegovina non è composta solamente di po- 
polazioni serbo-croate, ma anche in parte 
traco-illiriche e turche; inoltre le sue popo- 
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< POMBRIMEP O A MEI SI ae i ese 
‘ ' jazioni (cirea 1800 000), lungi dall’essere spi- 
jritualmente unificate, e in senso panserbo, 


sono divise almeno in tre grandi aggruppa- 
menti, che in cifre tonde si possono classi- 
ficare a questo modo: 450 mila cattolici, fe- 
deli sudditi dell'Austria e fautori della costi- 
tuzione trialistica; 550 mila musulmani, con 
pochi israeliti e protestanti, soddisfattissimi 
del regime autonomo di cui godevano, e aV- 
versi alla Serbia; e i rimanenti 800 mila 
Serbo-croati, ortodossi, tutt'altro che com- 
patti nell’anelare a una fusione con la Serbia. 
9,° La Oroazia (e la Slavonia che n'è parte), 
paese eminentemente cattolico, e già costi- 
tuente un regno a sè, nonostante l’affinità di 
stirpe e di lingua con la Serbia, è stata sem- 
pre avversa alla Serbia, e non si è unita @ 
questa che qualche volta, soltanto per ra- 
gioni di tattica, nella lotta contro l’oppres- 
sione magiara. 3.° Le altre provincie slave 
dell’Austria- Ungheria, completamente catto- 
liche, in caso di sfacelo dell’Austria, pro- 
penderebbero per la Croazia, non per la 
Serbia. 

Di conseguenza: qui non è affatto il caso 
di applicare il principio di nazionalità, nel 
significato specificamente occidentale, ch’esso 
ha assunto, ma il principio della libertà dei 
popoli, e l’Italia farà saggia politica dando 
man forte agli Slavi cattolici, per aiutarli 
a riunirsi in un regno @ sè (e il Vaticano 
perchè non collaborerebbe ?), nel regno di 
Croazia, distinto dalla Serbia, la quale in- 
vece potrebbe riunire gli Slavi ortodossi. Fra 
questi poi noi dovremmo pure favorire, per 
ragioni ovvie, la divisione fra Serbi e Mon- 
tenegrini. 
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L'Albania. Il popolo albanese di stirpe il-, 
lirica, la più affine all’italica, ha più volte: 
proclamato la propria personalità nazionale 
ma non è mai riuscito ad affermarla in mc 
concreto nel mondo civile. 
Il recente tentativo della conferenza di 
Londra di costituirne un prineipato a 
nazionale, salvandolo dalle cupidigie mo 
negrine, serbe, bulgare e greche, è mis 
mente fallito, per ragioni e circostanze 
teplici, fra cui principalissima questa 


sta guerra. Greci, Bulgari, Serbi 
grini battono di nuovo, con violenza ape 
o celata, alle sue porte. Oh perchè tra il 
manere slavizzato o grecizzato, il popolo 
banese non debba essere italicizzato? D, 


vrebbe essere impresa non eccessivamen 
difficile, se saviamente condotta, sia 
la maggiore affinità etnica, sia per la 
grande altezza della civiltà italiana in con- 
fronto dell’ineoltura delle stirpi concorrenti; 
sia per la più larga liberalità del nostro — 
spirito politico e delle nostre istituzioni; — 
sia per l'esperimento felicissimamente riu- A 
scito della nazionalizzazione degli Albanesi 
d’Italia, sia infine per molte ragioni storiche | 

e perenni che additano la solidarietà poli- 
tica ed economica delle due più vicine sponde 

dell'Adriatico. L’Italia in Albania vorrebbe 
poi dire, non soltanto l’aequisto di tutta una 
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regione ricea di valori umani e naturali, che 
attendono di essere ravvivati, diretti e bene 
impiegati, nell'interesse del mondo civile; 
vorrebbe anche dire la presa di posizione, © 
di una posizione eminente, di direzione e di 
controllo su tutta la politica balcanica. Solo 
una grande potenza, insediata nel punto più 
vitale della Balcania, può tenere a segno © 
Slavi e Bulgari e Greci. E questa potenza 
non può essere che l’Italia in Albania, l’Italia 
alla testa del generoso, fiero, ma ancora dis- 
unito popolo albanese, ignaro forse di tro- 
varsi in bilico tra una gloriosa missione di 
civiltà e la perpetua soggezione e rovina. 


L'Italia in Albania dovrebbe inoltre fare 
una politica di attrazione verso le genti kutzo- 
valacche e gravitare sull’Epiro. 

Sanno tutti, o quasi, che i Kutzo-valacchi 
(o piccoli valacchi) sono di stirpe romana 0 
illirico-romanizzata,. ancora, per caratteri so0- 
matici e per lingua, del più puro stampo la- 
tino; ehe vivono nomadi o accampati lungo 
le grandi vie di comunicazione di Albania, 
Epiro, Macedonia, ecc., € dei quali circa 
400 mila passarono, con la Tessaglia, sotto 
la dominazione greca. È un grave errore no- 
stro, trascurare anche il più piccolo briciolo 
di elemento latino nell'attuale situazione bal- 
canica, che alla fin fine riflette popolazioni 
non numerose; e lasciare ellenizzare senza 
contrasto un contingente umano così forte e 
puro, il quale, tratto dal suo umile stato at- 
tuale, potrebbe diventare l’antesignano di 
una maggiore italianizzazione dei Balcani. 
Tanto più che la conferenza di Londra, alla 
quale ho accennato già, lasciò impregiu- 
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dicata la questione dei Kutzo-valacchi di 
Pindo, mentre aggregò all’Albania quelli dei 
monti Grammos, con lo stesso Cazà di Koriza, 
Questioni analoghe si presentano le 
popolazioni delP’Epiro settentrionale, da re 
una volta cessata la dominazione turca, n 
abbiamo avuto il torto di lasciar pre 
piede ‘alla Grecia) come se si trattasse de 
cosa più naturale e legittima di questo moni 


in modo minaccioso il nostro libero traffic 
balcanico. B i nazionalisti puri possono fa 
tacere anche qui i loro scrupoli, perchè in © 
quell’isola, la quale non è affatto greca, si 


Questi rapidissimi cenni bastano, se non 
erro, a fare intendere che al compimento di 
un programma politico, ispirato alle ragioni | 
superiori della politica nazionale italiana, 
l’Italia dovrebbe mirare, oltre che per forza 
propria, anche col più cordiale consenso dei 
suoi alleati, perchè alle maggiori fortune della 
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patria nostra sono congiunte solidalmente 
quelle di tutto l'Occidente europeo, cioè della 
più nobile e più degna civiltà che la storia 
umana abbia sin qui espressa. Di fronte alle 
ragioni vitali di questa civiltà non stanno 
che stirpi barbare o semibarbare, le quali 
finiranno assai probabilmente coll’essere as- 
sorbite da influenze ostili al mondo latino — 
la germanica o la slava — se noi non giun- 
geremo in tempo. 


Dante e ia nazionalità Italiana. 


di epoche tramontate, in cui le bellae literi ve 
formavano tutta la coltura e tenevan luogo di 


non si distinguerebbe più dal dilettante. Ma 
la filologia è una scienza, che mentre non gli. 
dà la base, non gli toglie l’abitudine del filo- 
sofeggiare e del sentenziare intorno alle più. 
formidabili questioni del pensiero, della s 0- 

ria e della civiltà, per la sola ragione che 
poterono essere trattate in una forma che 
noi elassifichiamo come letteraria. Del resto, 


induca il nostro letterato ad abbandonare | 
una certa sua prerogativa ereditaria: di farla, — 
cioè, da sacro custode e legislatore del gu- 
Sto; per il che egli, quando se ne dia la pena, 
sfoga liberamente il suo, per solito represso, 
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intiiito ed estro di poeta e discorre pei più 
diversi campi dello spirito col naso al vento. 

Naturalmente parlo del letterato e non 
della letteratura; e non vengo a nomi, per- 
chè non si tratta d’individui ma di tutta una 
specie. 

Darò piuttosto un esempio di quell’atteg- 
‘ giamento intellettuale comune ai letterati, a 
proposito di una grossa questione, che oggi 
preoceupa le menti e che può considerarsi 
come uno degli assi principali della confla- 
grazione europea: la questione nazionale. 

Poichò la letteratura è stata tirata in ballo, 
fin dai primi e più eminenti propugnatori 
del principio di nazionalità, come una delle 
prove, uno dei segni, dei documenti, e finaneo 
come un fattore della nazionalità, i letterati 
si sono impadroniti di questo pensiero € 
hanno cercato di darne la dimostrazione ana- 
litica. 

E hanno cominciato eoll’inventare uno 
«spirito nazionale», un « genio nazionale », 
il quale sarebbe stato il deus ex machina di 
tutta la letteratura, un principio animatore 
unico, centrale e continuo di tutte le erea- 
zioni letterarie. Era, si vede, la cosa più 
facile a pensare. E non hanno capito quanto 
c'era di illusorio in questo modo mitologico 
di concepire; e quanto c'era di erroneo in 
una ricerca tendente a identificare le mani- 
festazioni più difformi, mutevoli, necessaria- 
mente instabili, libere dello spirito umano. Le 
quali possono attingere le ispirazioni alle fonti 
più diverse e remote (e quante volte le vi 
cende letterarie, nostrane, nelle varie regioni 
ed epoche, non hanno seguìta l'influenza stra- 
niera?); come pure obbediscono certo a pro- 
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fondissime ragioni di differenziamento all'ix 
terno, e forse a ragioni etniche (da non co 
fondere con quelle nazionali), per cui, 
esempio, talune popolazioni d’Italia furor 

nativamente sempre meglio disposte al i 
manzo e al poema, ed altre alla storiografia 
o alla novellistica, alla lirica, all’oratoria, © 


In primo luogo perchè seguono, senza for 
neppure saperlo, un falso criterio della 
rità scientifica: credono cioè eh’essa cons 


mentre conoscere è distingnere, scienza è 
cificazione, analisi discendente, per semp 
nuove e maggiori determinazioni quanti 
tive e qualitative, del diverso nell’ éden. 
Pertanto, quando essi hanno célte qua e. 
delle analogie e somiglianze, con le qu 
costruire un bravo concetto generale, han: 


possa esso formarsi, divenire, costituirsi eo 
un prodotto, una risultante, una neocreazior 
di tutto quel travaglio della vita multanim 
di un popolo, che per lungo ordine di geni 
razioni, tenda a realizzare uno stile parti 
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lare dei propri valori; travaglio di eni quello 
letterario non sarebbe che una parte soltanto. 


Quando poi i letterati son venuti 4 darei 
una documentazione analitica del pensiero na- 
zionale, attraverso la storia letteraria, hanno 
proceduto presso a poco così: hanno ricer- 
cato quante volte nelle diverse opere (poemi, 
liriche, prose varie, scritti politici, ece.) ri- 
corra la parola Italia, e quale sia stato il con- 
cetto geografico e politico che i vari nostri 
poeti e prosatori, grandi e minori, abbiano 
avuto dell’Italia, nelle diverse epoche della 
nostra storia. Se ed in quanto quel concetto 
e quell’affetto si possano paragonare ai no- 
stri odierni: ecco documentata la unità e 
continuità del pensiero nazionale italiano. 
Figurarsi che mortificazione, quando han do- 
vuto constatare che tanti nostri scrittori, e 
non dei minori, non hanno mai manifestato 
aleunchè intorno a questa benedetta Italia, 
e non l’hanno neanche nominata mai, oppure 
hanno espressi dei concetti politici che a noi 
sembrano, per lo meno, strani e certo antina- 
zionali. E qui i primi imbarazzi cominciano le 
proprio da Dante, il cui pensiero politico, a 9 
parlare schietto, è quanto mai remoto dal- 
l’idea nazionale italiana. Cosa naturalissima, 
del resto; perchè è assurdo pretendere un } 
concepimento politico modernissimo in un i 
pensatore medioevale; come non è meno a8- 
‘surdo ricercare quel concepimento medesimo 
nel corso dei secoli successivi; quando nep- ì! 
pure gli stessi grandi che vissero nel tumulto 
del Risorgimento nazionale, da Mazzini a 
Cavour, da Gioberti a Rosmini, da Vittorio 
Emanuele a Garibaldi, ecc., seppero bene che 


eten -— 


cosa ne sarebbe v 
mai nel segno, 


dimeno 
aver fatta l’Ita la, o alm uito po- 


tentemente a farla. 


rituali, non il presupposto d 
eredita, ma si fa, si i 


nuto dell’opera, dalle cose d 
che dà l’oceasione e persino 
mediata; ma è una funzione te 
soggettiva, un’orientazione eo Spi 

rito, una risultante di innumerevoli atti se-. 
lettivi ed elettivi, è quella particolare sin-. 
tesi di infiniti giudizi, espliciti e i 
che noi chiamiamo gusto, 


ligione, nel diritto, nella stessa economia eu 
tecnica economica, E quello stile è un prin- © 
cipio di unificazione e di differenziamento 
che abbraccia masse sterminate e svariati 
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sime di uomini, per molte generazioni loro, 
senza limiti nè geografici, nè politici asse- 
gnabili; poichè è creazione, in quanto spiri- 
tuale, essenzialmente libera, e non dipende 
nè dalla razza, nè dal territorio, nè dalle tradi- 
zioni, nè dalla storia, nè dalle leggi, ecc., ece.; 
ma unifica le più diverse coscienze nella col- 
tura di un medesimo tipo di valori. In questa 
unificazione delle stirpi più eterogenee, delle 
più diverse confluenze umane e storiche, è la 
sintesi nazionale; sintesi che continuamente sì 
rinnova e può ancora estendersi ad altre 
stirpi, come può financo sminuire ed estin- 
guersi nella gara con altre formazioni spiri- 
tuali. 

Come tali sintesi si formino, si conservino, 
si propaghino, è uno dei problemi più oseuri 
della scienza. È tutto un processo di attra- 
zione, di rispondenze interiori, di educazione 
ed autoeducazione, di regime spirituale uni- 
forme e nel tempo stesso elettivo, potente- 
mente unificatore, ma che pure lascia intatte 
l'originalità soggettiva e le fonti prime del- 
l’invenzione. 

Un simile processo ci deve meravigliare 
tanto più, quanto più è misterioso. E con 
altrettanta meraviglia noi dobbiamo conside- 
rare il formarsi di una lingua nazionale, in 
quanto è un patrimonio di formazione con- 
tinua, che si arricchisce di sempre nuovi te- 
sori, conservando nelle sue linee fondamen- 
tali l’intima disciplina di uno stile mentale 
e psicologico comune e perenne. 

Chi cerca la nazionalità italiana in Dante, 
non deve interrogare nè le sue cognizioni 
geografiche, nè il suo pensiero politico. Egli 
avrebbe potuto non profferire neppure una 
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‘le cose più remote dal nostro co epir 
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vofta sola la parola Italia, e dire, come. 
moderno della Nazione italiana; e non 
egli avrebbe fatta, come ha fatta, 
nella sna vera sede, nel regno dello 
Dante è }’ Italia, perchè noi ancora oggi 
siamo sentire com’egli sentiva, conform 
alle leggi del suo gusto, pensare 
formule, esprimerci nella sua lin ; 
al suo pensiero morale, vivere ne] suo mor 
interiore come fosse il nostro. 
La realtà nazionale è tutta qui, 
secazioni politiche, geografiche, 
militari, non sono che funzioni 


FINE. 


